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Abbandono scolastico e dispersione in adolescenza: una piaga attuale. Non solo sociologica o statistica, ma anche psicologica. Cresce sempre più il numero di genitori preoccupati degli insuccessi dei loro figli che si rivolgono agli esperti per capire queste difficoltà.

Nel 2010, in Italia, 120 mila studenti hanno abbandonato la scuola superiore prima di finirla. Circa 65 mila si sono reiscritti a scuole non statali o a Istituti Professionali, dove però gli abbandoni scolastici sono pari al 44,4%. Gli altri non si sa bene con cosa abbiano sostituito la scuola, ma in genere faticano a trovarsi un’occupazione, e rimangono inattivi per parecchio tempo. La piaga della dispersione è datata e interessa la sociologia, ma il gruppo che la costituisce, decisamente variegato, è ormai un territorio della psicologia non solo scolastica, come dimostra l’aumento di genitori che interpellano psicologi per aiutare i figli che vanno male a scuola. Anche a seguito dell’importanza che i media in questi ultimi hanno riservato alla dislessia e ad altri disturbi dell’apprendimento.

Tuttavia, non tutti gli adolescenti che vanno male a scuola sono dislessici e molti tra quelli che giungono in consultazione psicologica per problemi scolastici, pur presentando ben note sofferenze adolescenziali, sono esenti da problematiche cognitive, ma non riescono a ottenere il successo formativo. Anzi, data la rilevanza anche numerica del fenomeno, si profila da più parti la categoria ormai definita delle “difficoltà di studio”.

In un articolo pubblicato sulla Rivista Famiglia Oggi, Giancarlo Scotti – Direttore del Centro di Psicologia Clinica ed Educativa COSPES di Milano, attraverso una ricognizione dei problemi più comuni e la presentazione di un caso concreto, analizza la situazione.
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Sempre più in crescita nelle scuole, le minacce dei bulli rappresentano un rischio da non trascurare per l’intero contesto sociale. Perché le loro violenze, oltre che essere dirette a vittime specifiche, sono indirizzate alle istituzioni e alle persone che le governano.

Una seria formazione all’empatia nelle classi scolastiche può contribuire ad acquisire una nova consapevolezza del problema.

